MARTEDÌ 27 OTTOBRE – XXX SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Esistono due vie per vivere ognuno la propria vita. La via delle tenebre e la via della luce. La via della natura intrisa di peccato e la via soprannaturale che è libertà dal peccato.

Il cristiano, il discepolo di Gesù è chiamato a vivere la sua vita seguendo la via della luce, della grazia, della verità, della giustizia, della volontà di Cristo Signore.

Anzi deve fare della sua vita una perfetta imitazione di Gesù Signore. Solo così darà alla sua vita una dimensione di vera soprannaturalità.

Questa verità così è annunciata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio,

ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome,

perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra,

e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 

Ecco ora cosa l’Apostolo insegna agli Efesini:

“Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri”.
Ognuno di noi deve state sottomesso all’altro. La sottomissione deve essere però nel timore di Cristo.
Cosa significa allora: “Nel timore di Cristo?”.

Significa in piena obbedienza a Cristo, in piena imitazione di Cristo, in piena mozione e conduzione dello Spirito Santo.

Ogni membro del corpo di Cristo è portatore di un carisma, un ministero, una vocazione, una missione che vengono a Lui dallo Spirito Santo.

Nel corpo di Cristo ogni membro deve vivere in perfetta obbedienza a Cristo Gesù, imitando Cristo Gesù, e in perfetta obbedienza allo Spirito Santo che dona i suoi doni come vuole.

Il papa deve essere sottomesso alla Chiesa e la Chiesa al Papa. Sono un solo corpo. Così dicasi del Vescovo, del presbitero, del diacono. Ognuno deve stare sottomesso allo Spirito Santo dell’altro.

Come deve stare sottomesso? 
Obbedendo allo Spirito Santo così come Cristo Gesù ha obbedito allo Spirito Santo.

Ma Papa, vescovo, presbitero, diacono devono anche loro stare sottomessi allo Spirito Santo che agisce in ogni cresimato e battezzato.
Nessuno ha il potere di estinguere lo Spirito Santo nell’altro. Ognuno è obbligato ad obbedire allo Spirito Santo di ogni altro fratello.

Lo stesso timore di Cristo Gesù deve governare la famiglia. 
L’Apostolo chiede alle mogli di stare sottomesse ai loro mariti.  Non si tratta di una sottomissione secondo la carne, bensì di una sottomissione alla volontà di Dio.

La donna deve vedere nell’uomo il suo capo. L’uomo deve vedere nella donna il suo corpo.

Sia la donna che l’uomo devono vedere secondo una visione di purissima fede.
Devono vedere dalla volontà di Dio e mai dal proprio cuore.

Questa visione può possederla solo chi vive nella luce, nella grazia, nella verità, nella vita eterna che sono in Cristo Gesù.

Questa visione può possederla chi vive sempre mosso dallo Spirito Santo.

Se ci separiamo da Cristo e dallo Spirito Santo, all’istante si precipita in una visione secondo la carne, secondo il peccato, secondo il mondo.

Nel peccato, nella carne, nel mondo si ha una visione di istinto e di dominio.
Nel peccato, nella carne, nel mondo si compie sia per l’uomo che per la donna, quella parola detta da Dio alla prima donna:

“Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà” (Gen 3,16). 

La differenza tra istinto, dominio e sottomissione è altissima.

Istinto e dominio, concupiscenza e lussuria, impurità e adulteri, sono il frutto della carne e del peccato.

La sottomissione invece è il frutto della grazia, della verità, della giustizia, della luce che sono in Cristo Gesù.

Oggi si vuole vivere senza alcun legame con il timore di Cristo.

Questa volontà attesta che non siamo né in Cristo e né nello Spirito Santo.

Questa volontà attesta che si è nel mondo e si pensa secondo il mondo.

Nessuno potrà mai pensare secondo Cristo e lo Spirito Santo se non vive in Cristo e nello Spirito Santo.

Ecco la missione di salvezza della Chiesa: portare ogni uomo, ogni donna in Cristo e nello Spirito Santo.

Ma oggi molti figli della Chiesa pensano stoltamente che si possano annunciare principi di morale cristiana ad un uomo che vive sotto la legge del peccato ed è governato dai pensieri del mondo.
Non solo gli altri sacramenti sono dichiarati inutili da molti discepoli di Gesù. Anche il battesimo è dichiarato non più necessario.

È un momento assai difficile. Si annunciano alcuni principi di morale cristiana ad un uomo che vive sotto il regime del peccato.

Noi discepoli di Gesù ci riveliamo come persone che mai hanno letto un testo delle Sacre Scritture o che mai hanno sentito parlare della grazia, della luce, della verità, della vita che sono solo in Cristo Gesù.

LEGGIAMO Ef 5,21-33
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 

le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; 

il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. 

E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto.

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 

per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, 

e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 

Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. 

Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, 

poiché siamo membra del suo corpo. 

Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. 

Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 

Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito. 
Cristo Gesù per rendere bella la sua sposa, che è la Chiesa, ha versato per essa il suo sangue.  Ha offerto al Padre la sua vita.
Cristo Gesù ama donando la propria vita alla sua Chiesa, che è il suo corpo. Questa è la sua sottomissione all’amore.

Ogni discepolo di Gesù amerà solo se imiterà il suo Maestro e Signore. 
Amerà se anche Lui darà la vita secondo la volontà di Cristo e la mozione e conduzione dello Spirito Santo.

Ma per fare questo bisogna essere in Cristo e nello Spirito Santo. Non si può imitare Cristo se non si è una cosa sola con Lui.

Non si può essere mossi dallo Spirito Santo se non si è in Lui e da Lui portati, condotti, in Lui, non fuori di Lui.

“Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito”.
Ecco l’insegnamento che viene a noi dall’Apostolo Pietro:

Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, 
avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – 
ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio.
Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, 
come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia.

Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo.

E infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. 
Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione (1Pt 3.1-9). 
Solo in Cristo e nello Spirito Santo questa vocazione e missione del marito e della moglie possono essere vissute.
Chi non è in Cristo e nello Spirito, sarà sempre governato dalla legge del peccato, dell’istinto, della prevaricazione e di ogni altro vizio.

Lettura del  Vangelo
Un contadino può mettere sotto terra un grande macigno. Come lo sotterra così rimarrà nei secoli.
Mai da esso nascerà un germe di vita e mai da esso crescerà un albero dalle grandi dimensioni.

Il sasso non ha alcun germe di vita. È materia inerte. Materia senza vita.

Un contadino però potrà mettere nel terreno un piccolissimo granello di senape. Dal granello spunterà la vita e la vita che spunta diverrà un grande arbusto.

A differenza del grosso macigno, il granello di senapa contiene in sé il germe della vita.

Così dicasi del discepolo di Gesù. Potrà divenire un grande macigno, una grande pietra per gli uomini e anche per se stesso. Mai però da esso nascerà un germoglio di vita eterna.

Se invece diviene in tutto come un piccolo granello di senape, da lui nascerà la vita e la vita si farà un grande arbusto.

Chi è il germe della vita di ogni discepolo di Gesù?

Germe della vita di ogni discepolo è Cristo e lo Spirito Santo.

Se il discepolo abita in Cristo e nello Spirito Santo, Cristo e lo Spirito Santo diventeranno in lui il germe dal quale nascerà un nuovo albero. 
Dall’albero che nascerà nasceranno molti altri semi. Così il regno di Dio si diffonde nel  mondo. Seme da seme, granello da granello, albero da albero, arbusto da arbusto.

Ecco come Gesù annuncia il regno di Dio.

“Esso è simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami”.
Granello di senape prima di tutto è Cristo Gesù. Ecco cosa dirà Lui di se stesso nell’ultimo dialogo con i figli del suo popolo:
Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. 

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 

Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 

Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 

Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! 

Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,23-28). 

Granello di senape o chicco di grano deve essere ogni discepolo di Gesù.
Quando il discepolo di Gesù smetterà di essere un macigno, una pietra e diventerà un chicco di grano?

Quando abiterà in Cristo e nello Spirito Santo. 
Quando lo Spirito Santo e Cristo abiteranno nel suo cuore, divenendo in lui vero germe di vita eterna, verità, luce, santità.

Quando Cristo e lo Spirito abiteranno nel cuore del cristiano? Quando il cristiano abita nella Parola di Gesù.

Parola di Gesù, Gesù, Spirito Santo, cristiano devono rimanere sempre una cosa sola, indivisibile in eterno. 

Leggiamo il testo di Lc 13,18-21
Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? 

È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami».

E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? 
È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».
All’immagine e similitudine del granello di senape Gesù aggiunge l’altra del lievito.
Perché il lievito fermenti tutta la pasta, esso prima viene sciolto nell’acqua che viene versata in una piccola fossa scavata nella farina da impastare.

Anticamente era così. La farina veniva impastata a mano. Non esistevano tutti quei mezzi meccanici che si conoscono oggi.

Qual è il segreto perché un po’ di lievito fermenti tutta la pasta?

Che il lievito sia vero lievito. Se è solo della dura pasta azzima, mai lieviterà un solo grammo di farina.

“È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata”.
Altra caratteristica del lievito è il tempo necessario. Se occorre un’ora, gli si deve dare un’opera. Se occorre più tempo, gli si deve dare più tempo.

Il processo non dipende dalla volontà dell’uomo. Dipende dalla natura del lievito. 
Quando il lievito del cristiano è veramente buon lievito? 

Quando esso diviene lievito lievitato nella pasta che è Cristo Gesù e lo Spirito Santo. 
Quando si è lievito lievitato dalla pasta che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Se il cristiano si separa dalla Chiesa, si separa anche da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo, mai potrà essere buon lievito.

Per lui il mondo resterà sempre mondo. 
Mai potrà essere lievitato di Cristo Gesù e del suo Santo Spirito, perché lui non è lievito della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Ecco cosa l’Apostolo Paolo grida ai Corinzi nella sua Prima Lettera:
Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? 
Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! 
Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 5,6-8). 

Se non si diviene lievito in Cristo, nello Spirito Santo, nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, la nostra azione di lievito di verità, di grazia, di luce, di vita eterna, sarà sempre nulla.

Madre della Chiesa, ottienici dal tuo Divin Figlio la grazia di essere vero lievito della Chiesa per la formazione del corpo di Cristo.

Tu veglierai su di noi, ci aiuterai a rimanere e a crescere come vero lievito nella purezza del Vangelo vissuto e per noi il mondo potrà essere lievitato della Chiesa, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Amen. 
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